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Illuftrifs. e Reverendifs. 
S I G N O R Ea 



L prefente Sacro Dramatico Com« 
ponimcnto , altro non cflendo , 
che un Compendio della Vita-, 
del Gloriofo S. FILIPPO NERI, 
ad altri con più giuftizia dedi- 
car non fi dovea , che al gran Merito , e alla.* 
Pietà Angolare di V. S, Illuftrifs. e Reverendi/i. 
il cui ammirabile contegno delle belle , ed eroi- 
che Virtù di si gran Santo viene da tutti rico- 
nofeiuto per vero , e perfetto imitatore. 11 far- 
ne qui il confronto y farebbe un troppo offen- 
dere la di Lei gran Modefcia , e quefti reveren- 
ti tratti di noftra penna prenderebbero forma 
di Panegirico. Una fola non ne pofliamo tace- 
re , ed è y che ficcome il Carattere fpecifico y 
tdiftintivo del Santo fu il celare , ed afeon- 




dere la più rigida , ed efemplar Penitenza fot- 
to il manto d* una Vita in apparenza piacevo- 
le , e giocofa , così in V. S* llluftrifs. e Reve- 
rendils. fi vedono mirabilmente accoppiati i 
Tratti di Gentilezza , e di Giovialità fénza pa- 
ri , ad una maniera di vivere mortificato , o 
penitente fenza efempio . Non è però quefto il 
folo motivo , che ci fa arditi a fregiare col fuo 
illuftre Nome quefte Carte > mercè che le no- 
ftre ftefle fomme obbligazioni ci configliano 
ancora a tributarle le Primizie ( tali quali elle 
fieno ) del fondamentale noftra Inftituto. Nè 
poteva il Gloriofb Santo [ di cui in queft* og- 
gi celebriamo feftivamente le lodi ] da più prò- 

r y ed autorevol Mano fperare la fua dife» 
m che da quella di un filo così pio > e No- 
bile Concittadino. Si pieghi adunque la ge- 
nerofa Pietà di V. Sig. llluftrifs. e Reverendi^ 
a tante % e così belle cagioni , che abbaftanza.* 
giuftificano il noftra ardimento* e fi compiace 
eia per fua bontà ricevere fotto il di Lei be- 
nigno > e pregevole Patrocinio * non meno 
1' Opera > ed il Compofitòre , che noi , i quali 
col più profondo rifpettQ gliel* offeriamo, e rU 
putiamo noftra gloria il poterci atteftare 
Di V. S. llluftrifs. e Rcverendifs. . 

Vmilifi. Dwotif,. ti Obbligali 'fi. Servi 
I Preti dell' Orar, di S. Filippo Neri di Caft. Fior. 



Digitized by Google 



IL COMfOS ITO % E • 4 

AL CORTESE LETTORE. 

•Onfd» «£»QJ 

* Astone , f he nel preferite Vrama Sacro fi rap* 
preferita , non è una fola , ma molte , fcelte tra 
le infinite , e tutte eroiche , che compongono ! am» 
mirabile Vita del Santo ; Quella però, che forma tut-. 
to l' intreccio >e che dà alt Operetta il titolo di SAN* 
TTTjt DISVELATA ,fiè quella giocofa , e pia- 
cevole Ilarità y con etti procurò, di velare , ed asconde- 
re agli occhi degli Uomini la più rigida , ed autiere 
Teniten^a , da effo in ogni tempo esercitata . Il Luogo 
ì %pma y ove egli lungamente *vifsc y e fattamente 
mrì . Il tempo è quello et allora appunto , quando il San- 
to menava in detta Città una Vita del tutto Angelica, 
e prodigio fa . I Terfonaggi y parte veri , parte ideali y 
the h rapprefentam , jfow . , , j _T 
INTERLOCUTORI 

S.Filippo Neri. 

Aufterità . 

Lucifero, c * _ . 
Voluttà* 

le Voci Fato > De/lino , Numi> e Umili fono fiegj fi* 
U della Toefo , non fentimenti del cuore , che è tutto 
Zmolico » Compatifcimi al folho , fapendo bene y che 
impongo per diletto >non per prof ef sione ; e mnn felice, 

..Vi A 3 ~ 
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Lucifero . 

m 

OM A Roma ! Ah non più quella. 
Più non fembri agli occhi mici, 
Qyal già fufti , o Roma bella , 
Roma augufta ,e Roma altera: 
Da quel dì , che fventurata 
Nume , e legge hai tu cangiata; . 
Nè qual eri , or più tu fei , 
Nè più qui fon io, qual* era. Romane. 
Ove i Cefari tuoi ? 
E de' Cefari tuoi dove Y Imprcfe ? 
V le Provincie refe 
Dal Romano valor fuddite , ferve ? 
Ove i Regi cattivi ? Ah ! più non odo 
Di lor catene il lulinghevol fuono ; 
Più la pompa non miro 
De* fuperbi Trionfi : Anzi che il tutto 
E' meftizia, e dolor, cordoglio, e lutto. 
Ma ciò fia poco : Altra , e maggior cagione 
Han di pianto 1 miei lumi : 
Da che gli antichi Numi , . \ 
v Per un Nume novello , c Crocififso^ 



Digitized by Go 



7 

i ha il Lazio in oblìo , 
Quanto manchi all' Abifso 
Dell' antico fuo luftro, il fo ben io. 
Onde con doppio affanno 
Nelle feiagurc fue piango il mio danno , 

Voluttà , e Detto . - 
Viltf.-Quì Pluto? Affar non lieve 

-Forza è che '1 tragga a rimirar del Sole 
• L* odiata luce , al Regal Tebro in riva* 
Gran Monarca dell' Ombre- 
Lue. Ancella fida - 
Voi. E che fai /bvra '1 fuol ? 
Lue. Chi qua ti guida ? 

Come, oltre V ufo, il tuo Reale afpetto 
Più nubilofo , e fofeo 
Fafli a me avante ? E quafi 
Su gli occhi il pianto al gran terror diDite? 
Ah ! del xluol la cagione io ben conofcO • 
So , che mirar Y è pena 
Qìiefta , che già fu feena 
Delle Grandezze tue, Città fuperba; 
Or s altro Nume adora , 
1 Non fofpirar , che ancora 
Speme di nuovo acquifto in me fi ferba 
So , che , ec. 
Funaan fu nuovi Altari 
Ad altra Deità gomme Sabee, ^ 

A4. Già* 



r 

Giacion gV Idoli noftri x terrai infranti > 
L v Are Latine hanno altro Nume , è vero, 
s Ma pur dell' Alme a te rimari T impero * 
Offrono a quello odori y - r 
Sacrano a te i lor Cuori * 
Qsei folingo è ne' Tempj , c a te divoti 
Efli fan di fc Tempio , c t' offroa Voti . 
Opra del mio potere, - 
. Forza di <juel piacere , / # 

Con cui si dolcemente ogn'or gV intrico. 
Che fon già preflb al lor icrvaggio antico. 
Uno fguardo , che dolce sfavilla 
Da nera pupilla 
: ' Qpal diletto non fparge in un cuor? 
Cure d' Alma fon cure moleftc 
Tra giuochi , *.tra fefte 



; A chi vive fervendo ad Amor. 

Uno fguardo , ec il 
lue. Ah ! veggio ben r che tutto / 

11 mio^olor non fai ; Temprava anch' io 



Con sì vana lufinga 
f arte della mia pena , e de miei guai * 
Ma feiagura novella , //: 
_ .' Ed* ogn* altra peggior- — 2 
Fi/. Sire favella ; / ^ > 

Deh fa eh' io taccia , o almen 
/ Lafcià , che pria dal feo - 
-::'J - Parta 
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Parta un fofpjro . 
T'Oppo è crudele , < acerbo 
Quello » ich* m jMrtt» Jerbo , 
Alto mwtittt^ . / 3 -;r. 

'-i . Deh fa i'tft.-ju i ' 
Or di mia pena il gran motivo afeiitta: 
Dalle be 1 Je d' Etr ùria f ajtaie Contrade , 
Là dove Amo iettiti! di molli argenti 
Paga tDbuiuaJìa.Cwta de fio*,' 
Ciunfe a querce del T<bn> 
Sponde (uperi* Apoftolo .novella 
Che di,6pcr pjrolondo^ . ; : 
Di coftumj innocente* . ;• ' 
CoìT «tempio , *<ol zelo . 
Ogn' oc mUT Alme. ±é <nillc 
A ned «toglie, * k ridona al Cielo 
I, « ancor d» tal Uom nulla incci 
Ben m' è noto Cofmi .FILIPPO è que 
E per cagion ai jiew . ». • 
Pluto adunque *' accora ì\-.\ . 
Datti pace i in brev' ora , ri 
Spero coli' arti mie ... co «aiei diletti 
Farlo del fenfo > e del piacer feguace; 
In me, Sire, ripolà, e datti pace. 
kit. In te confido, ed al mio fen ti ftringo. 
Vola all' imprefa . 

W. Al paragon m' accingo. ..-;«.; N 

.:■) , rr: . A T £ c^.-'p 1«— 



Alma mia finto il tuo 'zelo , 
< odrl^tttò^rttc/i tuoi configli : 
Tu falir yorrefti aAXuel<^ 
Per femier di rofe , e gigli . Alma^ec. 
: i ^4a fen^tlò di figlici ' • c " iO 
e ab Sì bclteVte , Chi Scalcò ^iftiietè > 
tiaefò pdr eniral* nella Magiòn beataci 
P*fcir convetvrtc\iChi a aveà rirtipero . 
Aufftrità \* SDetttì ^ i ^ 

ifij/?. SeHfi fon qucfti , o NERI r.j^/J 
Del Sangue on^ tmfceft^:^ - 
Del latte , che bevfcfti r ^o3 iCI 
Del Patrio fuoloye del wpCùoribeirfdegnii 
Guarda v che* non £ impegni*. $0 
i r A AìpiUiJriioafun klmghieii dikttò>, 
5 • jì s b a Cbe ha; qui* di £eiitifefcaa< jhioh* ,3fc lode , 
dfi ,xjp Ed»! d; AVerno, tei fpktatir frodèL A<tf 
x Ha il Mar del Monde* ) - tf» H 
Le fte Tcmpefai; i : pi ;I'Ì 
Ma nella calmar: c Lii.fi 

:ij7^I>iiiaufragar. c*n:1 ho oh si 
.s&^mdé ih (uò fondo ! ni 
,C3 n iMofiHocnideli ; . r<I .vi 

, Ma le più infefte -in i ; c?o7 
Son le, Sirena . ' a h j:xtx:j * A 
•A ^ Di quefto tytót . fla > ce. 
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V*L NERI-/ che fai i, «cfar fwifi.^ t^niT 

! Trutta in folka».,; eitog^rocbi $ A 
. la jajarori , in diiétó , io^oia , in rifo; j i 
Tripudia RcW^tità che d acque ilTcbro 

( rm s . Seòabra: pQtfwrawgMP ctritotó al J^are ; 
Tu fol tra curcLfcunwo > rsM sr?n:^ 

\ PaUidp, y 1 1 roefip > inr^cAtc^ i j p ni 
* In gemiti , ir* fofcjpiri/i . iy no4 
Della ©«Wy 4r^ jdèi\cf6ridifpenfi, 
NERI ^ ^è ; f^ ^kc.ipepfi ? > 

Non è qi^tl peafi tu : ?x ! 
Nemicp ( alU yirttti r 7 f on 3 

Semp^j il .piaceiefeiO l \X1 
Danzano in .Gel te St<$*9 

Danari ;kffiùwk*i , ft Molte 
Anco le Stipi», t nNbn è , ec* 
SJil. Danze innoccoii^hvCielo 

Guidano ancora qutclb* fcèatc Meriti V 
; L:iiN<fo ptìida(f^rii^JoU<S)ito;Da(M4inno^ 
Voi. Ma può , fe vuqIc nn s slr.iicpol e.fcenti» 
S.Fil. A gran perigU<**l«eno : : - i bi 
AUdr fe f^]e(^Q T /: ib Vj TI 
ift Non fitoifce'pgfJi^Aonioiii ^'^'i 

A 6 Li- 



Libere al coito r e, fempt ertiai di loro 
Tenga ragion ron fatte- deferì il Fieno. 
SJtt. Ma dal cattimi* ;dte ne conduce al Cielo , 

Anco un giufto piacer quanto ritarda ! 
Voi. Se vai sì poco > è ben virtù codarda. 
\i'~>j i » :■ - A Filippo fik< - 
S.F#7. E pure, c pur y& più-feguiva ancora, 
i ■* i Quel Moftrò ingannatore a lufitigarmi , 
Scntia fiera comef* j ^ h \\t n 
, Itìtraprender tra; loro i pender miei : 
In qual cimento /Ànima min , tu fei ! 
Son una Navicella ; tfrnr; • 
ChVm borrafcofo Mite ± - 
Sda , fcnxa configli^ i i 
Mifcra errando va * 
E nel vicin periglio * 
Dal Ciel le non appare " 
Raggiò cT amica Stella , ! 
Forte a perire andriv- « 1 
Sòn una , ec. u-'iA 

Dileguatevi alquanto , i : : : . ? 
Nubi del mio dolor , per fin che rieda 

h La fofpirata amica ^ * il ? ó~q : t .! .Vw. 
Ed è già tuo ( mi dica ) ~ ». 1 * ' « 
Il Cuor di NERI 5 Oh come lieta allora 
Farò ritorno a Dice i In quelle Chìoftra % 

:Jt ì A In 

■ 

» — 
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In qucll orrido fpeco - I :"7. \ \ 
Ritornerà pur meco } . . \ 

Trionfante il Piacer , che ti ebbe libando. 
Fermerà tute* un giorno : . 

Cerbero i fuoi lattati:, . , :.i 

Da i fieri ufficj ulati 
Defìfteran per tan to fpazio ancora 
Sovra r Alme rubellc : < 
Le tre crude Sarclìcii ....... 

Ma $ altro awien dal nlio fperar diverfo* 
Ìl fio de f miei tormenti 
Mi pagherete Voi dannate Centi • 
Faro degli A fròdi > ti ... 
I più mortiferi > : . 
Cn abbian del Tartaro ■. . 
1/ ampie Voragini* ; j 
Sferla r terribile: t i : r : /^Jl 

Sdegno , the to' agita > r : : \ i % L i' 
Sovra voi miferc, \ i.: : 
Cader htàt : 

E drVcf to : < ..erro. £ o ww 
Fabro fcgn ora per voi di nuove petw^ 
^E afpctto foi che giunga -Ecco fen vie* 
Volma y e 'Betta. [ne. 
Vengo, e non lieye io porto, 

Gr*n Re di Stipe , al tuo dolor conforto» 
\0 A 7 NE- 



*4 

NERI - r . • Il r,f ■ 

Che fa , che dice? : À ; r ;*r^ 
Mi vuol mefto; o felice ? r \ ; • ' 
Parla: Avrera noi la Palma r i 
Di quel Cuor, di quel!' Alma? > 
V'è da fperar, che pieghi- ■ . [ghi? 
La mente a* tuoi Configli , ed a* tuoi prie- 
Quefto filenzio tuo viepiù m* accora : 
NERI , che fa ? Tu rion rifpondi: ancora ? 

Voi Non cede al primo affalto , r • * 

Di forte Rocca un ben difefo. Muros 
Ma fe crollar l'eccelfc: . 12 i 
Pareti fue da qualche parte miri , 
Ben lo fperar ne giova 
Che la feconda prov* 
Il guadagno di lei porti ficuto . 

£mc. Dunque più di fperànza, rl\ \ 
Che di timor mi porgi tu ì + : \ 

Voi Si fpera, ; V ; 
Spera , Signor, che poco , ' : 
Se corrifponde al fuo principio il fine, 
Poco a compir sì nobil opra avanza.. 

hit. Così bella è la mia fpeme 
Ch' hofofpctto, 
Che mi voglia poi tradir : 

Voi Più, fi fpera , e più fi teme , 

il diletto - !, >. 



» 1 

1 » » 
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Quel timor cangia in martìri 
. Lue. Cosi bella, ec; - 
tue. Ma mentre a . terminar opra sì bella 

Tu riedi , o dolce amica , io neghittofb 
Qjuì mi ftarò ? No , non conviene : anch' io 
Ho cuore in petto da incontrar baftante 
Ogni più fier cimento, e fe pugnai 
( Quafi dell' eflèr mio fui primo iftante ) 
Coti tutto il Gelo , or temerò V afpetto 
D' Uomo vile , e negletto b ' f * \ 
Epurc,ad onta [ahimè] del mio gran cuore, 
V InfòHto timore - Ah non fia vero : 
Pluto fon io : fi vincerà ; Lo fpcro . 

.Aufieritk. ' ; .n /; ' 
Non ha il Cuor imggior piacene 
Del piacer , che prova amando : 
E il piacere è più perfetto » • 
Più che vago è queir Oggetto , 

Per cui T Alma va penando. Non, ce. 
. Or , fe beltà più vaga r ' 

Eflfer non può di quella > 1 (te, 
Che fplende in Cielo al mio Signore in fró* 
E fe miniera > e fonte 
E % di bellezza ei folo > 
E quanto , o fovra il Polo , 
O qui in Terra tra noi di bel riluce 
S' è bello fol , perchè da lui deriva, 

A 8 Edi 



E di quel bello è ìm faggio , 
Ch'ei po*ta in vo!to,edi quelSole è raggio, 
Perchè in amar quella Beltà infinita 
i\\ à Tutta. non fpende l'Uom rAlma,c la Vita? 
. S. Filippo , e Vetta . 
SJ&$ai tu , Cara , perchè ? Sguarda mortale. 

Perchè laffu non giunge: 
( zi - Da» noi ti;opp' ella è lunge , 
c- E troppo umana vifta ha corte T ale . 
Auft. Ma ravvifar la puote v * (de,, 

t - Nel bel, eh* in molti oggetti anco qui fplé- 
„Che fon fcalaal Fattor , chi ben l' intende. 
Vizio è deirUom,ch'in baffe cure, immerfa 
Dal fenfo lufinghiero, , 
Dietro a vana beltà guidato , e feorto ,, 
: Per le Bellezze eterne ha il veder córto. 
Ma tu , che penfi, o NERI ? 
ff.FiXNon hanno i miei penfieri ; ( coglie, 
Fuor ch'a quella Beltà, ch'in Gel s'ac- 
Altra mira , altra cura , ed altre voglie. 
Farfalle.tta. effer vorrei - 
Per goder l' amato lume : 
E sì prefso al caro fuoco. 
Me n'andrei battendo Tale, 
Ch'arder tutto a grado avrei 
: Anche il Cuor, non che le piume.. 
. Farfalletta, ec. 

T Umm 
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Lucìferi , Vttutti , tlDetns ■ l» .vi 
JW. Col là .Tua fida appretto, /l^.ì m\*ì 
* - Deir opre mie difturbatrice altera,, 
Dal mattiti fino a fera, - : i i 
E da fera <al mattin , [ come tu miri ] 
In lacrime , in fofpiri 
Cosi NERI fi ftrugge , e fino a tanto l 
.* Che non vedrem da lui quella difgiunta* 
Speriamo in van della vittoria il vanto* 
Ut*. Oli , chi fei , che sì foventc al fianca 
. .Latri tu di Coftui* 
E co' i latrati tui 
Indifcreti , e molefci , , : ^ 
Del Cuor di NERI il bel fereno infefti? 
tAuft. L'iAuftcrità fon io, fon quell'antica 

Del fenfo, e del Piacer fiera nemica.. - - 
Lue. Tu qui ? Va tra le Selve 

Gli Uomini in. Moftri, e in Belve,, 
Barbara , a trasformar : 
Tu qui ? Va di Cocito, 

Cruda , full' empio. litQ/ -1 

( L' Anime a tormentar . Tu qui ? ec 
N on piace al Cielo , anzi del Citi di /prezza 
Gli alti eterni Decreti , Uom che a fe ftcflo* 
Con indifereto Zel fi fa tiranno. 

E tu, NERI, che fai ? U 

4j/?/NERI,è un in 



Gjo- 



Lue. Giogo foave, e lieve 

E 1 la Celefte Legge , e chi la diede ) /: ' 

Difle , eh' in gioia , e in fcfta a lui fi ferva, 

E chi per altre vie. 

Tenta falir lafiù , delira , e fogna." 

E tu NERI, che fai? 
Aujì. NERI y è menzogna. . ( V»J 

S.FUMa. tu chi fei , cui del mio mal sì cale ? 
Lue. Del Gran Nume immortale 

Nunzio fon io, ch'il fuo voler ti fvclo» 
£.Fì/.Godafi dunque , c s' ubidifea al Cielo. 
Auft. E così dunque - i V . ; 

iS.Fi/. Dà pur bando al rio dolore, 

So ben io quel eh' ho nel Cuore , 
Spera , o Cara, e non temer ; 
tdu/t. Spererei , ma che pofs* io 

Più fperar , s* hai tu defio 
Di feguire il rio piacer? 
. S. FU. Da pur , ce 
,S.F/7.Lafciatemi qui folo^ ... . ' / 

Lue . Io parto i c meco ' 

Conduco il mio contento %^ 
Au(t. Io la mia pena . 
Voi. Io di gioia fon ebra \ . 
Aufl. Io di cordoglio » 

S.F/V.Ed io fo ciò, che penfo, e ciò che voglio, 

FINE DELLA PRIMA PARTE, 
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Coronatemi il crine 1 ' 
I Tutti del Tebro o gloriofi Allori r 
Oggi gli antichi fefti , e T luftro antico 

Roma per me racquifta: ho. vintolo vinto 

; Incatenato , e avvinto 
Colle lufinghe mie, co' miei diletti 
Ho pur di. NERI il Cuore: 
Al Piacer vincitore 1 i 
Apprefti il Lazio intanto 

t Del Trionfale Onor l' illuftre pompa ; 

>r;Mc veggia Roma in nobil Carro aflìfa 
Gioir trionfatrice , ed al mio lato % 
Veggia il Ganjpron dall'arme mie domato-. 
r ' ' Venga fciolto Coftur^ u,ut± i - v 
Ma queir empia , e rubclla 
Nemica mia , db' Aufterità s appella ±*\ 
Mefta ih volto , e tremante \ f r\\ 1- 

f Venga in catena al Carro mio d* avante. 
Salir con quefea pompa :in Campidoglio 
Voglio in queft' oggi,o non fon io qual fo- 
tta* meco incatenata [ glio. 
Condur quella fpietata > ' i 
Tiranna a. ogni cuor : • v 

, : Coi 



-Gol Aiandj Aie cateti <~r ? ^ 
k *Farà era le fuc ^penc /A ^ 
Applaufo al Vincitor. Vuomeco, ec. 

Lucifero , * Dtff * é 
Ii/f. Cara , per fino a quando 



Seguiteran crudeli 



I 



Le fman i e del mio cuo re a tormentarmi ? 

qual Nocchier, che l'Ocean vorace 
Varcato ha tutto , e le tempefte , e i fcogli 
Ha con arte > e valor fchivati > c vinti > 
Ma nel fuo etior dipinti 
ì trafeorfi perigli ha così forte > A 
E T imagin di morte 
Così tenacemente ha in fen (colpita , 
à Che , quantunque ficuro ci fieda in porto, 
Teme reftar dalle procelle attorto» 
Lui. Non vana idea d'imaginàti mali 

Agita i miei penfìerir f V-f veri. 

Son'i miei danni [ ahi ! } troppo certi , e 
VoL Che mai di (tirano avvenne ? 
Lue. De* minori miei fpirti i .•• 
% ; Ignobil turba à me tià giunfe or ora , 
, Di quei , eh' a tormentare hanno poflanza 
Solo ne' corpi i miferi viventi^ 7 
Che confufi , e dolenti 
r 1/ alta fatai feiagura, . :!. i 

Che loro accadde .a me narrar piangendo* 
£/; Men- 
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Mentre al poter tremendo , 
£ del dita di NERI a un tocco folo 
v Lafciar 1" ofsefsc membra : 1 

Gli fa per forza , c via partirne a volo. 
Voi. E pur quel NERI i (tetto , il cui potere 
Sovra i fuddiu tuoi così paventi, 
/ Or or vid? io , che di baccante in gui/a , 
Cinto di fior la' chioma 
Scorrea le vie di Roma, c fcfteggiante 
In tante fogge, e unte 
< Al popolo latin pqrgea diletto* 
Che chiufo ivcr parea 
Tutt'il piacer delMondo entro al fuo petto» 
Lue. Non crede ad ogni calma 

Nocchier, ch'in Mar crudele 
Spiega le dubbie vele ■ - 
AIT Aure infide ; 

Mentre fovente avviene > 
Che più tradifca il Mar 
~ Quando più lieto appar y 
Quando più ride . 

Non crede ,«c< * : \. 

O NERI y & NERI ì Oh quanto oggi ti 
Da te diverto , e da i principe tuoi ì 

" Di mirarti un gran Santo - 
Deh come tofto inaridì k fpeme f r j. 

Ahil 



Ahi ! come prefto il fcmè; 
♦ - c'Dei teireoo piacer nell! uman T Cufcre 
Getta le fine' militi 3 ( l 
• , o'«r&tsnta ifl'pàcOìcV IwakoìdTtdllc 

ti^^ippd rpperbo feto; ; ; <p 71^ .: 

Gradi Biatài e. di Zelo :// tir/ 
, &u 0 ? :Qgni bwoh'Oprfa [nMìi ifcmte adugge 
Dgni buon fé me, e lo c^tjrbihpc » eftrugge. 
IA$ tempo, vkn y iHt poi s' accorge invano 
Di' fua follia , mentre sì rea Temenza , 
Dopp, di breve gioia, ore ben corte , I 
Solo a lui frutta al fin vergogna, e morte. 
.0 j : q ; Cpw allo Specchio la ibdolcttaf, 

PsecHH'; alletta; ir.r.i r/ ! .v\S 
-. Quel vfetro infido ^ ! 
Col &o Splendor : XJ / 4 
E non s* avvede la icmplicetta , 
Oi^quU- afpetta,.'; V' 
Pe^fernc fcta^ ; . . , j 

Il predato*. . Cofl$,cc* 

Aufì. Ma mezzo rafo il voltoli 1 

curi )Mezzo barbuto y e incolto , 

c i^: Qyardi fóafia follia àuovó argortftnto 

] Oft-ea* miei lumi ?0 caro jodolcè figlio • 
j>.Ff/.Rifolùtò voler non vuol configlio'. 
L&icm v eh* io sfoghi almeno .7 à JJ 
ll£t\ ' Del- 
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Dell'afflitto mio Cuore il duolo imtaenfo. 



SJii Ed io fò ciòcche voglio -e ciò che pehfò„ 

.<• ! 'i rr,i * S. rìltppà* c y ;\J 
. r ; : \ Vuò ingannar chi vuol tradirmi >„Vl 
Quefto penfoi, e auefto vuò *1 .v;V» 
t t^:L*ikifedel voleai fenernirmi 'fi 
lf infedeij io /chernarò » '.-yl 

Per rintracciar ! tira taùti dubbj il vero t 
Stravagante penfierè i ; aliò sì l 
Mi fuggerifac Gnòr^ Timore , e Sdegno r 
\ : HR ]£ fora< oònival ^vaglif V ingegno J 
Quella ecco appùhtoj che cercando io gìa> 
.5v;:! Fieri Nemica mia , !?b 13 • r : i 

Ch' a mes' ap^refla -, jfyfe dagli òcchi elice 
Piog^rdSàtóaro piantoi? Ol me felice ! 

Voi Per^ictàqbek pianto affrena, 
: Ghe mia pena, 6 Vì*j O 

ij)alce Amica , è ril tute dolor : 
*>/wi^aHalikiUhbfbj; fcbòn;il Cuor. 

CqI Ttarfardue! viviSfiumil 
f *; : oBà'^ei hrmiì , ' n v m ! 1 

Svegli! in qae troppa pietà * 
* p^rfe Ma s* è verpi il Qirir lo Cà . 
•s.'. oOr.tioglià cosj^ftran^ biW ì:<?j < £j4 
tó»f " . .Narra 



Narra almcn la cagiaa > ? * H. 
Jtu/t. Più che fi tracia !^ ( o . c\ LI i 
Cruda piaga morrai > fi fa più acerba . 
Voi Ma più nuoce quel daol , che m feh fi ferba . 
*fi^?. Nd NERI , da' io perdei * /.ì 

Of ioganncvòl Piacer fatto feguace , 
Perduta ho la mia pace , i . \T 
Ed ho ogni gioia , ógni mio ben perduto • 
Ptt Volo a portar .quéfio contento a Pluto . 
t zi: f 1'/ 9 ! ..\ Au&crità* • \ì'* 
Ma chi fu mai Colei f i * — 
te: ; Che aver de* cafi miei 
• c Parea pena sì grande , * obi pre/la J 
^ ; Quindi pofda difparve ? 

Han piacer del mio duol per fin le larve, 
y I ; :. f Zehretti ^ che mifchaate 
f . Con i voflri i fofpir miei f 
Per bre v 9 ora il voi frenate l 
Tanto eh* oda chi vorrei * - -.\ > 
Quant' è grande il*mio penari 
E nd mentre a quefte arene 
. j" Qui dd Tebro in fulla fponda 
Narrerò I-alte mie pene, 
Il cuor mio fteroprato in onda 
. Crefcerà tributo al Mar. 
Zefiretti , ce. 
Nò , miei fpirti , coraggio : Ah non ancora : 

Tutto 
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Tutto prima fi tenti , c poi fi mora » 

Nuovi dentro me netto * 
Moti , e sì fieri x oltre l'ufato, io fento, 
Che di non lieve evento 
Temo non fien prefagi j In quelta guifa A 

• - Che chi mifero langue 

• ' * Da rio malore oppreflb , - ■ • 

A quel pulfar più fpefiò , * l 
Che fa l' acccfQ fangue entro le vene,, 
Dice t la mia nemica ecco fen viene . 
Ma fi* pur grande , e quale 
Muover mi puote il Mondo A il ftnfo , e 
Fiera pugna > e mortale , - 5 [ Pluto 
Che intrepido al ciménto ;» ' 
Correrò difarmato,e a petto ignudo, 
Purché fempre , o Maria , tu fu mio feudo. 
Sii tu meco > o Vergin bella, 
. Tu , eh* il Ciclo innamorato 5 

Con i rai di tua beltà ; 
E al mio cuor le fue quadretta - 
Qyel crudele che già domafti 
Sempre in vano avventerà * ^ 
Sii -tu meco, ec. ^ 

Lucifero , e Voluttà, 
he. A baftanza fpiegafti i fenfi tuoi* 

Ma fei tradita , o tu tradir mi vuoi . 

Voi. 



ló 

Voi. Nè tradita fon io , nè tu delufb. 7 
Mei ridifle poc* anzi , e da i fofpiri ; 
E dal pianto interrotta , il difle appena y 
. . Quella un tempo a lui cara , 

A noi Tempre nemica , e Tempre fella - 

Lur. Taci l'odiato nome, affai t' intefi; 

Ma può tradirci , e può ingannar^ an# 
Or fenti: Hai tu veduto ... [ eh* ella. 
Della Porpora Sacra il gran rifiuto ? 
Dimmi , il vedefti fpopolar d* eftinri 
\ I neri Avelli , ed involare a morte* 
Le conquiftate prede? . : • 

" Osante volte fi vede , ; 
Q^afi animante alato, « \ 
Diftaccato dal fuolo 
Per i campi dell'aere ergerli a volo? 
J j Or quefte, ed altre folte . : i : 
Opre di lui non men famofe , e grandi , 
Ch'uopo è tacer, per minorar mia pena, 
( Credilo -, cara , a me ) non fon già quefte 
Opre d' Alma volgar , ma d' Uom Celefte. 

Voi Che farem dunque ?.. 

Lue. Altra , e più forte prova 

Oggi tentar conviene , e s* a queft' urto 
La rocca di quel Cuore immota (ìafsi, 
Perdemmo, o dolce Amica, il tempo, ci 
Predar faprò quel Cuor . [parti, 



». 



Col 
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' Col raggio ingannator 
D' un qualche Volto; 
Che TAugelletto ancor 
Quando più fente amor, 
Dal vifchio è colto. 
Predar, faprò, ce. 
Aufterit*. 
Date bando alla tema , 

Generofi mici spirti : In corpo efangue 
- Ho petto anch' io , che morte /prezza , e 
* Che ben fi cambi coli* onor la vita, [crede, 
Torni all' Alma fmarrita 
Il primiero vigore , e fi rinfranchi : [ chi. 
Manchi la vita pur , ma il cuor non man- 
Non è mio quel , ch'oggi io provo, 
Poter nuovo , e nuovo ardir ; 
So ben io , dond' egli viene * 
A dar bando alle mie pene* 
Colla fpene del gioir. 

Non- è mio, ec * j 
IDal Gel deriva, e fe del Cielo è dono* 
Dunque di trionfar ficùrà io fono . 
Fugga dà quefto cuore * r \ 

Dell'antica temenza il freddo gielo* 
E là fi vada , ove ne guida il Gelo . 
Lucifero , e Voluttà ^ 

Lue. Così del dubbio evento 

M'agita* 



M'agita il cuore una peti òfà tema ^ 
Ch* in rimembrarlo fol , palpita , e trema» 
Onde , fenz afpettar , eh* altri mi rechi 
Il fortunato , o l'infelice avvifo, 

. A quefto , eh* cfler dee . 
Steccato alla gran-pugna, 
Sollecito , anelante , 
Tra fperanza, e timor vólgo le piànte. 

? LufinghierOj ; 

, > Midice un penfiero, 
J , vi Spera , fpera , fi vincerà : ( , ' . 
> Ma poi dice uri penfier nuovo - 
. i ( Caia , ahimè > pofa non trovo ) 
Ciò eh" ei dice il cuor lo fa . ; 
Lufinghiero , ec» 
Voi. Ma della pugna ornai 
Ecco il fatai momento. 
Gii T un nemico all' altro 
Furiofo fi faringe ; 
E o come a tempo il piede 
1/ uno ritira , e con Tua gloria cede I 
u L'altra di nuovo il fuo nemico afferra; 
VI 

v £^a 2. Strage ftrage, guerra guerra . 

^egue jtrepitoja Sinfonia <S IJlrtmcnfi militari 
comefe in quejlo tempo feguijk battaglia 



ti ' ».'.';.. A . • - 

S. Fi. 



Digitized by GoogI< 



3* 

S. Filippo - ' \. . 

SJFH. Vanne lungi da me, femina rea,. 

Auftcritày e Detto. 
S.FilS te qui appunto „ A mica, mia ,, volca. 
Auft. Tardi alla pugna io giungo ,. 

Dolce Amiqo, e fedel,, ma mi confolo> 
Che baftante al cimento eri tu folo. 

.non er io sì cieco % ■ 
Che non fcorgefl* o Cara > 
Ch'ai bifogno maggiore eri tu meco. 
Io pugnava , e tu fedel 
ÀI mio cuor porgevi aita : 
Trionfai della crudel . 
Perchè meco» eri tu unita J. 
lo pugnava , ec 
t/tu(t* Piacciati per brev* ora , [mai 

Sottrarti agli occhi miei , tanto chealtr o* 
Dell' imn^nfa poter da. me 6 fcuppra * 

Juflerità* . 
Olà de' neri Abiflì 
Orrida Deità y fiera miniftra , 
Venite ubbidienti a i cernii miei. 

Lucifero, Voluttà, e Vetta. . \ 

Lue. Da noi, che vuol Coftei?, ; %u \ 
Jbft. Ciò, eh* in futuro han desinata i Cicli, c 
E % comando del Gel, ch'io vi riveli. 
. Mirate- .. 

tue: 



Lue. Ahi vifta ! 
Voi. Ahi fiera vifta! 
jrffay?. E quefta 

' Vifta così penofa a voi fi moftra 

Come Trofeo della Vittoria noftra. 

Mirate in quefto fuol, mirate in tutte 
• ' Le parti là del conofeiuto Mondo 

Maeftofi inalzarci alti Delubri > 

Sapete Voi- - ; • 

Lue. Deh bafti , - 
Voi. E bafti ornai - 
Auft. Nò nò. Non bafta ancora: 

Tutta la voftra pena 

Voi non mirafte ancor, nè la fua gloria,, 

Nè '1 più nobil Trofeo di fua Vittoria . 

Colà volgete il guardo, 

Ove de* molli lor placidi argenti 
. L' ampie Chiane feconde 

Specchio fan di ftefTe a gentil Terrai 

Ch' in vago altero Colle 

Indi non lunge il hobil capo eftolle ; 

Or qui • 
Lue. Non più * 
Voi Non più - 
fAufi. Riman ciò folo 

À dimoftrarvi , é queftà 

V ultima pena fia , che per voi refta . 

Or 
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Or qui cT ogn' altro al pari augufto ,e va* 
Vcdran V età future [ g& 

Ergerfi al Ciclo il Maeftofo Tempio , 
Ch' or in ombra v' addito , 
Qyefti con raro efempio 
D'inaudita Pietà, del NERI al merto * 
Farà, dopo al girar di molti luftri, 
Erger con facra pompa 
Tra* Cuoi Concittadini un de' pili illufori 
Come vaga , c tumc bella 
A ingombrar le vie del Sole 
La gran Mole s 9 ergerà : 
E qui pretto in chiufa Cella 
1 Miniftri Tuoi divoti 
0 * ♦ Offrir Veni il Gel vedrà . 

Come vaga , ce. ^ . 
Or venga il NERI . 

Tutti* . , . ^ 

Lue. AH* odiata vifta • ; 
Voi Al fiero affetto • 
Lue. Lafcia , ch io mi fottragga I 
Voi. E eh* io m* involi % — — - ~~ 
Jbft. Che refifternon pofla a tanta luce 
Notturne idee, la voftra 
Sventurata Pupilla 

Della Virtù del NERI è il maggior vantò, 
Or voi tornate inunto 

A 



» « < 

* « ■ 
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A qneir emj>i« di Di te «ride Chiòftra , 
t | E fcguiam Noi la grand' imprefa noftra. 
Luc x ' Lieto ^ \ r j 
Voi. Lieta* a Vado » 
S.Fil. Lieto „ > 

Licu <,1 - Rcrco » 

Ijuc 

y o l " a 2. Perchè vado, 
^ ^ a 2. Perchè i^fto 

Tutti Moftro orrendo > ove non Tei : 

a 2. AI tuo duolo , 
* 2. Ed a tuoi piano > m 

jtf, * 2. Fuggitola, 

ro/ a 2. E qui rimanti 

Titti ' Spettro infefta agli occhi mici. 

Lieto, ec. 
Lieta, 



i 
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